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“
In una fase di trasformazione, storicamente.................................................................................................................

la società e il lavoro assumono un atteggiamento.................................................................................................................

elastico, cercano di rendersi adattabili al contesto.................................................................................................................

che cambia. Attenti però a generalizzare................................................................................................................. ”“
Il fenomeno ha tante facce quante sono i luoghi.................................................................................................................

e i modi in cui si presenta: territori, settori.................................................................................................................

e professioni. La flessibilità scarseggia nel pubblico.................................................................................................................

Nell’industria il nodo vero è il rapporto di lavoro................................................................................................................. ”
L ’ i n t e r v i s t a
...............................................................................................................

Carboni
«Dico sì alla flessibilità
ma che non sia indiscriminata»
..............................................................................................................................................................................GIOVANNI LACCABÒ

I n una fase di trasformazione, storicamente la
società e il lavoro assumono unatteggiamento
elastico, cercano di rendersi adattabili ad un

contesto che cambia. Ecco perché, sostiene Carlo
Carboni, sociologo del lavoro, non deve meravi-
gliare il fattoche ladiscussionesulla flessibilitàsia
al centro dell’attenzione. Ma non si deve genera-
lizzare perché - sostiene Carboni - la flessibilità a
sua volta cambia, in riferimentoalmodelloecono-
micodeiterritori,deisettoriedelleprofessioni.

Partiamodaiterritori.Peresempiodalnord-ovest.
«Qui abbiamo una situazione che si è sedimentata
negli anni, che ha portato a certe rigidità sul mer-
cato del lavoro: leggi “grande azienda”, “radica-
mento del sindacato”ealtri fattori.
C’è stato, in passato, un problema
dimaggiorerigidità».

EnellealtreareedelPaese?
«Nel Veneto, ma anche nel centro
Italia, laflessibilitàinveceèsempre
esistita, ma si è realizzata in una si-
tuazione di piena occupazione: a
fronte di una offerta cospicua è
sempre corrisposta una domanda
cospicua. Si è sempre licenziato,
ma chi è stato licenziato ha sempre
trovato subito il lavoro. Ciò deriva
da due fatti: esiste la domanda ed
esiste la specializzazione, sia della
domanda,siadell’offerta».

Quindi il lavoropuòanchemodel-
lareuntipodivita?

«Certo. Fino adieci anni faun ope-
raio della «terz’Italia» poteva dirti
chea35anniavevacambiatosetteo
otto aziende. Mentre nel nord
ovest hai lavorato alla Fiat, stai la-
vorando alla Fiat enel futuropensi
chelavoreraiallaFiat.Giusto?».

QuindiinItaliaconvivonoduemodellidistinti?
«Sì, uno fordista-taylorista, dove effettivamente si
è presentato un problema di rigidità, che tuttavia
mi pare sia stata abbastanza piegata, edunoal cen-
trodovelaflessibilitàèsempreesistita».

Eilsud?
«Qui il discorso cambia. Coesiste una certa rigidi-
tà:comeècresciutoilpubblicoimpiego,all’ombra
del “mercato politico”. Ma esiste anche una flessi-
bilità,cheinrealtàèassenzaditutele».

Peresempioinqualicasi?
«Consideriamo il settore delle confezioni-moda,
nel quale operano 180mila addetti, però si stima
che operino altri 180mila lavoratori in nero. In
queste due situazioni, una estrema all’altra, forse

anche i sostenitori della flessibilità non si ricono-
scono. Così forse anche i sostenitori della rigidità.
Paradossalmente, ilproblemaal sudsipone inter-
mini di attenuazione di una rigidità che funziona
per via politica, ed una flessibilità selvaggia, come
nelcasodellavoronero».

Però il primo si presenta con un carattere teorico,
mentreilsecondoèunfenomenonoto...

«Infatti la flessibilità ha tante facce quanti sono i
luoghi eimodi incui sipresenta: i territori, i setto-
ri, le professioni. Se consideriamo i settori, allora
possiamo dire che la flessibilità scarseggia, in ge-
nerale, nel pubblico impiego. Eche forse, ai fini di
un miglioramento della produttività e forse anche

dell’espansione dell’occupazione, nel-
l’ambito pubblico parapubblicooccor-
re intervenire. Mentre sul piano del-
l’industria, comincio a pensare che
quelli della flessibilità non siano i pro-
blemi reali. Abbiamo un problema di
trasformazione del tipo di rapporto di
lavoro, laddove questo è troppo rigido,
maabbiamoancheproblemimoltopiù
importanti che riguardano i contenuti
del lavoro, di trasformare i contenuti
del lavoro. Per avere maggiore occupa-
zione occorre stabilire gli obiettivi per
cui produrre. Non possiamo vedere
tutto nell’ambito delle modalità delle
relazioniindustriali».

Eneiservizi?
«La loro espansione dovrebbe trasci-
nare il futuro,ma in temadi flessibilità
nei servizi trovi il lavoro nero, il lavoro
informale, come una volta lo trovavi
nelleMarcheonelVenetonellapiccola
impresaenell’aziendaartigiana».

E nelle professioni, qual è la situazio-
ne?

«Esistonoprofessioni abbastanzarigide.Massimo
paradosso le corporazioni degli ordini professio-
nali, dove da una parte trovi che ingressi ed uscite
sono controllati rigidamente, e dall’altra parte in-
contri un esercito di collaboratori, che insistono
quasituttisuiservizi,doveimperalaflessibilità.

Il suo approccio al tema invita ad esaminare la
flessibilità al microscopio. Ma così facendo non
si rischia di perdere di vista i caratteri omogenei
chepoiconsentonodiaffrontareilproblema?

«Il punto di riferimento è la situazione di trasfor-
mazione. Si consideri anche l’esaltazione del lavo-
roautonomo,cheinfondoèl’autoesaltazionedella
flessibilità come responsabilizzazione della flessi-
bilità: molto spesso un lavoratore autonomo lavo-

ra molto di più di un lavoratore dipendente e co-
munque ha un maggiore carico di responsabilità.
Si tratta anchediunfatto fisiologico, inunafasedi
destrutturazione. Ormai la grande industria ha
perso molto terreno. Oggi la grande Milano è una
città a prevalenza di servizi, che serve una grande
areaperiferica. Ilsalonedellamodaodellescarpeo
dimolti altriprodottichevengonofabbricatinella
terz’Italia, inrealtàhannoil loro terminaldi servi-
zio a Milano, che si sta specializzando in questo
ambito. Questo processo in parte è già avvenuto.
La grande industriahagià tagliatomoltopersona-
le.Tuttiglialtrichefanno?Produconooggetticon
forme di lavoro più flessibili. Più che una questio-
ne di puro diritto, la flessibilità è
una questione direttamente colle-
gata al contenuto del lavoro. Oggi
esistono lavori e professioni avan-
zate che implicano la flessibilità.
Potrannoinfuturotornareadesse-
re occupazioni dipendenti? Que-
sto per ora non lo sappiamo. Pos-
siamo solo notare che il lavoro au-
tonomo, o para-autonomo, sta au-
mentando proprio per esigenze fi-
siologiche in rapporto alla trasfor-
mazione».

Flessibilitàcomenecessità?
«Una dose di flessibilità è necessa-
ria ovunque, ma va articolata in
quanto l’Italia è molto diversa, i
settori sono molto diversi tra loro,
e così pure le professioni. Quindi
«no» alla flessibilità indiscrimina-
ta. Occorre un discorso serio sulla
flessibilità, da esaminare come un
fatto di elasticità di una società che
simostracapacedistarealpasso».

Èunrichiamoalsindacato?
«Il sindacato dimostra che sa stare al passo. Coffe-
rati dice: “Niente flessibilità se non c’è formazio-
ne”. Io sono totalmente d’accordo. È dimostrato
che la flessibilità funziona laddove un lavoratore
licenziato trovaunaltrolavorodopodueotregior-
niperchéhaunapreparazioneprofessionalechelo
colloca sul mercato. Purtroppo, per noi, i paraca-
dutedellaformazionenonesistono».

Quindi, professore, una maggiore formazione po-
trebbeconsentirediallargarelaflessibilità?

«Questo è chiaro. Ma perché non discutere anche
di flessibilità produttiva? Invece i nostri pigri im-
prenditori investono sempre sugli stessi prodotti,
gli stessi processi. Tu che sei dotato di discreti ca-
pitali,perchénoninventiqualcosa?Invecediscar-

pe,produrremacchinecheproduconoscarpe».
Il suo approccio, tuttavia, è «micro», seziona la
flessibilità nei dettagli. Ma questo metodo fino a
che punto è utile quando si decide una strategia
politica?

«Tutto il ragionamento regge sul presupposto, a
mio avviso organico, della trasformazione molto
importante che è in atto. Molto piùdella flessibili-
tà, in questa fase sono decisivi problemi come la
nuova divisione del lavoro. La trasformazione è
determinata da un “salto” delle tecnologie, ed una
certa elasticità è stata introdotta tramite la cultura
della globalizzazione. Ora il problema è: quale
concetto abbiamodella flessibilità in rapportoalla
trasformazione?».

Appunto:qualèilrapporto?
«Nonhoricette.Tuttaviaosservochemoltospesso
siparladi flessibilitàguardandoalpassato,enonal
suo futuro, che spesso è già presente, oggi, e noi
dobbiamo osservarla. Lo dico come studioso.
Quando parliamo di tecnologie, oppure di nuove
forme di divisione del lavoro, noi parliamo anche
diuna seriedinuoveprofessioni, edinuoveattivi-
tà, che implicano,proprioper lenuoveimplicazio-
ni tecnologichedel lavoro,una flessibilitàchenon
è la stessa di cui parliamo sempre. Ciò perché in
Italia, in termini di innovazione sia per la doman-
dacheperl’offerta,èalquantoinritardo».

Qualisonoalloraimodellidiriferimento?
«Le “lepri che fuggono” sono Usa e Gran Breta-
gna, con un alto tasso di innovazione nei prodotti,
mentre ilnostroPaeseel’Europasonoadaltotasso
di innovazione dei processi. Quando si dice che la
Gran Bretagna ha conseguito lusinghieri risultati
sull’occupazione, dobbiamo tener conto anche di
questa trasformazione. Forse ha più meriti questa
trasformazione dei contenuti che non il regime di
flessibilità».

Eallora,inItaliaachepuntosiamo?
«Questo governo ha fatto abbastanza bene. Sono
state introdotte misure utili ad attenuare certe ri-
gidità eccessive. Manonpossiamopensarecheba-
stano interventi sui sistemiregolativi,quali sipre-
sentano sul nostro scenario le due principali pro-

poste, da parte sindacale la riduzione del-
l’orario di lavoro e flessibilità da parte de-
gli imprenditori. I loro eventuali risultati
sono abbastanza limitati, come indicano
le ricerche. La flessibilità può aiutare, e
noi ne cogliamo alcuni risultati, ma senza
intaccare la sostanzadelproblema,ossia la
disoccupazione».

Elariduzionedell’orario?
«La domanda è: a chi può giovare una or-
ganizzazionepiùflessibiledel tempo?Del
tempo di lavoro e del tempo di vita? È un
modo positivo di porsi le questioni. Nelle
nuove professioni la flessibilità è parte in-
tegrante. Si sta ingrossando la schiera di
lavoratoridei serviziper iquali le formedi
auto organizzazione e le nuove divisioni
del lavoro comportano comunque una
certaflessibilità,secondomepositiva».

Settori ad alta occupazione femminile, e
giovanile...

«Le donne sono piùdisponibili alla flessi-
bilitàForseanchealtri strati,igiovani.Ma
sitrattaditrasformazionimoltoprofonde.

Sul breve periodo, certo, una politica basata su un
mixdimisure, tracuilaflessibilità,probabilmente
reca beneficio al sistema, nel senso che può creare
risultati di breve e medio periodo. Ma non risolve
il problema di fondo. In Italia, infatti, abbiamo 3
milioni didisoccupati, ma anche3milionididop-
piolavoristi. Qualcosa nel sistema dev’essere cam-
biato, non bastano politiche solo regolative. Si
tratta di vedere quanto puntiamo sulla trasforma-
zione.Così comec’èunproblemadi flessibilitàdel
lavoratore, ma anche di flessibilità della struttura
produttiva.Separliamodi flessibilità,èancheilsi-
stema che è incrostato: questo è il problema del
sud, con la sua massa di disoccupati ma anche con
la sua anemia imprenditoriale. La soluzione dei
probleminonstamaidaunapartesola».

DALLA PRIMA

Sbricioliamo...
Neèprovailfattocheimportanti
disegnidilegge,inmateriadisi-
curezzaeprevenzione,continui-
noadincontrareseriostacoliin
Parlamento;cosìcomeilfatto
chetardinoadiffondersieafun-
zionareapienoritmoquegliorga-
nismipariteticidellepartisociali
chel’articolo20deldecreto
626/94prevedeeche,làdovefun-
zionano,dannorisultatieccellen-
ti.Neèulterioreriprovailcom-
plessodidifficoltàedicarenze
cheaffliggonogliorganipreposti
allavigilanza,tuttoralacunosi
negliorganicieprividimezzian-
chestrumentali.

Edinfinenonvasottovalutata
lapermanenteinclinazione,in
diversisettoridelprivatoedel
pubblico,adisattenderelanor-
mativavigenteoppureadinter-
pretarlaeadapplicarlainmodo
deltuttoburocratico.

Dueannifa, leCommissioni
lavorodelSenatoedellaCamera
condusseroun’ampiaindagine
conoscitivasulfenomeno,cheri-
percorreva–adistanzadidieci
anni–leormedell’importantein-
chiestacondottadaunaCommis-
sionepresiedutadalSen.Lama.
Larelazionesiconcludevacon
uninterocapitolodiindicazioni
conclusiveeoperative,articolate
inundicipuntieindirizzateatutti
isoggettipubblicieprivatiche
devonooccuparsidellasicurezza
eigienedellavoroesoprattutto
dellaprevenzione.

Perevitarecheanchequellare-
lazionefiniscanellapolveredegli
archivi, laCommissionelavoro
delSenatohadecisooradiavvia-
reun’indaginedimonitoraggiosu
quanto,diquelleindicazioni,è
statorecepitoequanto–invece–
èrimastosullacarta.

Sarannosentiti ilMinistrodel
lavoroeilMinistrodellasanità, il
CoordinamentodelleRegioni, le
Confederazionisindacalideila-
voratori,laConfindustriaedaltri
organismi.Sonostatiintanto
chiestiall’ISTAT,alleRegioni,
all’Agenziaperlasicurezzadella-
vorodiBilbaoidatipiùaggiorna-
ti,ancheinrapportoaglialtriPae-
si.Sivuoleinsommaconoscere
checosasistafacendo(ononfa-
cendo),perqualiragioninonsi
riesceadabbatterelacurvadram-
maticadegliinfortuni,esoprat-
tuttodiquellimortali;sivuole
confrontareilnostrosistemanor-
mativoconquellodeglialtriPae-
sieuropei.MalaCommissione
hadecisoanchediassumereun’i-
niziativainqualchemodoorigi-
nale.Allafinediottobre,sireche-
ràintrePaesi(Finlandia,Dani-
marca,Svezia)cherisultanoave-
reilminornumerodiinfortuni
(particolarmentemortali)rispet-
toallamediaeuropea.Sitratterà
cosìdicapireedi“imparare”an-
cheinbaseall’esperienzadei
Paesichehannoavutomigliori
successinell’attivitàdipreven-
zione.

Quantomeno,oltreadoffrire
unadocumentazioneaggiornata
edatisicuri,edafornirespiega-
zioniragionevolidelperdurare
delfenomenoedulterioriindica-
zionisuldafarsi,sisperadiriu-
scireasuperarequella“indolen-
za”cuifacevariferimentol’arti-
colodiUrbano,cheimpediscedi
affrontareifenomeniconlane-
cessariaenergiaedinmodoglo-
bale.Ciòsoprattuttosullabasedi
unaconvinzioneprofondamente
radicata,ormai, intutticoloro
chesioccupanodiquestamate-
ria,checioèlacartavincentepos-
saessererappresentatasoltanto
daunrafforzamentoedaunsalto
diqualitàdiquellacomplessiva
”culturadellaprevenzione”che,
dasola,puòimprimereunnuovo
impulsoaquestabattagliache
nonsemprevienecondottaconla
necessariaconvinzioneecon
l’impegnochesarebbeindispen-
sabileecheinvecedeveessere
vintasevogliamocontribuireari-
solvereunodeipiùdrammatici
problemidelnostrosecolo.

CARLO SMURAGLIA
Presidente Commissione

Lavoro del Senato

C H I È

Carlo
Carboni

47anni,ordi-
nariodiSo-
ciologiadel
lavoroeindu-
striapresso
l’Universitàdi
Teramo.Ha
pubblicatoli-
brisu«L’eco-
nomiainfor-
male»e«La-
voroeculture
dellavoro».
Stapreparan-
doduenuovi
librisu«La
strutturaso-
ciale»esu
«Lastruttura
delpoterein
Italia»,i temi
dicuisioccu-
pacomestu-
dioso.
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Collaboratori, la Regione Lazio fa da apripista
Lavoroatipico,laRegioneLaziofa
daapripistasulfrontedellatutela
deidirittiefirmaun’intesaconNi-
dil-Cgil,Alai-CisleCpo-Uil.«L’ac-
cordo-spiegaMicheleBonacci,
responsabileNidil-CgilRoma/La-
zio-rappresentalaprimaespe-
rienzainItaliadiattenzioneistitu-
zionaleversoununiversodilavo-
ratorisenzadirittiesenzatutelee
fornisceprimerisposteintermini
diformazioneprofessionaleeser-
viziall’impiego. Ilproseguimento
dellatrattativaconsentiràdiadot-
tareunasoluzionecontrattuale
cheforniscagaranziecerteatutti
colorochelavoranocomecolla-
boratori,consulentioprestatori
d’opera,alledipendenzedellaRe-
gioneodiimpreseedenticolle-
gati».Eccoil testodelprotocollo.

PREMESSA
Ilmercatodel lavoro italianopresenta

oggiunastrutturachevedecoesistere
modellidi impiegodiversi,con tre tipolo-

gie fondamentali: lavoro tradizionale
compostodachisvolgeattivitàautono-
maodipendentesecondomodalitàcon-
venzionaliecontrattualizzate; lavoroati-
pico/parasubordinato, lavoroneroe
sommerso.

Lemodifichedell’organizzazionedel
lavorodelle impresepubblicheeprivate,
l’utilizzodinuove tecnologie, l’espan-
dersidelsettoredeiservizi, lenuovedo-
mandedibeniediconsumi, iprocessi in-
dottidallaglobalizzazionedell’economia
edeimercati, iprocessi indottidallaglo-
balizzazionedell’economiaedeimerca-
ti, i nuovicompitichegliEnti localidevo-
noassolvere inconseguenzadeldecen-
tramento istituzionale, rappresentano
alcuni fattorichehannoprodottomuta-
menti significativinelmercatodel lavo-
ro.Sièmoltoampliata l’areadelcosid-
detto lavoroatipicoe/oparasubordina-
to: figureprofessionalinuoveenuoveti-
pologiedi lavoro,caratterizzatedagradi
diautonomiae flessibilità,convivono
convecchiemansionisvolteconmodali-
tànnuove.ARomaenelLazioqueste

esperienze lavorativecoinvolgonocirca
200milaaddetti, lavoratoridiversiper
professionalitàereddito inprevalenza
giovani.Purtroppoildatodistintivoche li
unisceè l’essereprividi tuteleegaran-
zie,esclusidalleprestazionidellostato
sociale. Inattesadell’evolversidella re-
golamentazionechela legislazionena-
zionaleecomunitariasta, faticosamen-
te,cercandodidarealsettore,protocol-
lod’intesaassume.
AMBITO DI APPLICAZIONE
Sonooggettodelprotocollo i rapportidi

collaborazionecoordinatiecontinuativi
equelli occasionali.
OBIETTIVI
RegioneLazio,Nidil-Cgil,Alai-Cisle

Cpo-Uil, alla lucediquestevalutazioni
convengono:dicontrastareeventuali
degenerazionidi rapportidi lavorodi-
pendentemascheratodi lavoroparasu-
bordinato;di ricondurreatrasparenza le
formedi lavoroatipico;dimonitorarepe-
riodicamente l’entitàe lecaratteristiche
del fenomenonellanostraRegione;di
prevedere,ancheattraverso ilconfronto

con lepartidatoriali, queglielementidi
tutelacontrattualenecessaripergaran-
tire i lavoratoridelsettore.
STRUMENTI
Per il raggiungimentodegliobiettivi so-

praesposti, siconcordaquantosegue:
A)entro tremesidallastipuladiquesto
protocollo, leparti si impegnanoadisti-
tuireunaCommissioneBilateralePer-
manentedicui farannoparte iResponsa-
bili diNidil-Cgil,Alai-Cisl,Cpo-UildiRo-
maedelLazioedunrappresentatedella
RegioneLazioancheperdareseguitoal-
l’impegnodellaRegioneLazioper l’avvio
dicorretteecompleterelazionisindacali
con i firmatari;
B)entro la finedel1999 laCommissione
BilateralePermanentedovràprodurre
unoschemaregolamentareperpoter
esercitareunaattivitàdimonitoriaggioe
vigilanzaaffinchè l’EnteRegionale, le
cooperative, le impreseoEnti vincitoridi
gared’appaltochelavorino inconven-
zionecon laRegioneLazioocheutilizzi-
nostrutturepubblicheapplichino tutte le
normecontrattuali, previdenziali, fiscali;

C)allaCommissionespetteràanche il
compitodiproporrepercorsieprogetti
formativi ricorrendoalle risorseUe,oltre
cheaquelle regionaliedal fondo inter-
professionaliprevistodal“Pattosocia-
le”;
D) leparticonvengonosullanecessitàdi
attivare,nell’ambitodella riformadei
serviziper l’impiego,sportelli informativi
ebanchedatiespressamentededicati
alle figureprofessionalidel lavorosu-
bordinato.L’obiettivoèquellodi fornire
unsostegnoutileper l’orientamento, la
formazione, ilmercatodel lavoro;
E) laRegioneLaziosi impegnaaquantifi-
care ilnumerodei lavoratori subordinati
(collaboratori,prestatorid’opera,con-
sulenti)utilizzatidallaRegioneodaenti
derivatiecontrollatie lemansionisvolte
dagli stessi;
F) leparti si impegnanoaltresìadaffron-
tare ilproblemadell’accessoalcredito
per lavoratorichenondisponganodelle
tradizionaligaranzieerichiestedagli
istitutidicredito,potendocontaresolo
sucommessee“capitaled’ingegno”.


